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A V V E II T E N Z A 
AI SJGNOIU ASSOCIATI 

A fronte clic fin dal 22 scorso doccmlirc n Luti oggi siasi 
costautcmonlfì con npposifn avviso fallo premura alti Sigg. 
Associati di corredare di firma e provenienza ì' involucro 
del denaro che inviano n questo Amministra/ione: luLlnvia 
vodesi sovente rinnuovato tal difetto: perciò se costoro 
verranno invitati al pagamento oppure riguardali come 
morosi , verrh loro sospesa la spedi/ione,non avranno a 
dolersi che di loro stessi, cui non fu potuto darne credito 
da questa Amministra/ione per mancanza di firma. 

Ogni associazione deve aver principio dal 1 di un mese. 

ROMA 99 G E N N A R O 
Problema aila Coslituente 

(Contimiazioiic V. il N. IO) 

Che il Papato per [indipendenza del potere spirituale 
abbia bisogno anche d'un dominio politico non era stato 
detto giammai nei primi secoli, ma fu cominciato a diro 
dopo che ebbe cominciato ad averlo In seguito è ben na

turale che la Corte Homann sostenesse che il dominio tem

porale gli era necessario, e diremo ancora, poiché la buo

na fede deve stare innanzi a lutto nelle politiche discus

sioni, diremo ancora, che nei tempi, in cui l'assolutismo è 
slato un sistema generale nei Governi d'Europa, può dirsi 
in qualche modo, che se non era necessario il dominio tem

porale al Papato, non gli era però inutile del tutto per i'in

dipeudeuza della sua azione religiosa. 
I governi assoluti sono naluralmcutc ed abitualmenlc 

egoisti e cattivi, e niente vi ha nel mondo che sia più ir

religioso ed immorale, che la diplomazia dei governi as

soluti, il cui dritto è la forza, il cui oggetto ò l'oppressione 
dei deboli: e però nessuna meraviglia che volessero chia

mare e sforzare la religione a farsi complice della tiran

nia; e se non ne fosse altro esempio, che l'alleanza, cui i 
sovrani del Nord ardirono chiamare Santa, e mettere sotto 
l'invocazione della Trinità, basterebbe già solo come un 
orribile documento a tulli i secoli di quanlo possa la su

perbia del dispotismo sulle cose più venerande e celesti. I 
governi assoluti per tirare a lor prò la religione presero 
le mosse dell'origine dei loro dominio e dissero e fecer di

re che le monarchie assolute erano monarchie per dritto 
divino. Cementato dalla superstizione , ajulalo dall' igno

ranza, sostenuto dalla forza, sofferto per lunga abitudine 
codesto insensato, empio, ed iniquo principio invalse per 
tutta Europa, e da che era invalso bisognava subirne tulle 
le dolorose conseguenze. La storia ci rammenla con or

rore che un allentato al governo si puniva come un'atten

tato alla divinità; e la ubbidienza , la sommissione ai re

gnanti fu predicata come dogma poco meno che religio

so; e a lacere di vecchi esempi, in questo secolo stesso, or 
sono pochi anni, in tempo di civillà e di filosofia udimmo 
noi stessi con pianto di dolore e di rabbia censurati dalia 
corte di Roma i vescovi della Polonia perchè insofferenti 
dell' indegno martirio foroocmcnlo prolungato a strazio 
della loro sbranata e sublime patria gridarono libertà e 
indipendenza; e udimmo consigliala quella povera Irlanda 
di rassegnarsi a morire senza un'accento di riprovazione 
contro i suoi superbi tiranni, e aggiungasi più che quei 
due popoli sventurati crai» cattolici, e i loro oppressori i 
più inlollcvanti nemici della Chiesa di Koma. Che sarà stalo 
ne' secoli che precedettero la rivoluzione Francese? Chi 
non sa di Filippo il Itcilo, di Carlo V, di Filippo II, e delia 
parte infelice che assegnarono costoro alla corte di Koma? 
che se la corte di Roma non ebbe la virtù della resistenza 
benché circondala da uno sialo proprio, sul quale avevano 
infiuenza ma non avevano dominio gli altri governi d'Eu

ropa , si potrà supporre che il potere religioso sarebbe 
rjipasto , se non aunienlato perchè C. Cristo aveva pro

messo l'immortalila alla sua Chiesa, avvilito però , sover

chiato, immiserito so non avesse avolo una dimora libera, 

indipendente, signoreggiala dallo slesso Capo della Chiesa. 
Ebbene! diamo pur luogo nquestn supposizione quantun

que vi sia giusta cagione di credere che dall'innesto del 
dominio temporale sìeno principalmente derivate le debo

lezze (Iella corte di Roma; orajperùi tempi sono mutali; 
l'assolutismo va svigorendosi di àtomo in giorno,! governi 
d'Europa non hanno più I invereconda empietà d'invocare 
al loro regni) il diritto divino, e dove più dove meno la 
causa de' governi non è più causa d' una dinastia , ma è 
causa di popoli : dove più dove meno si è riconoscìulo 
che non l'assolutismo ma la libertà è di drillo divino, 
o quando i popoli sono convinti che la loro vita politica 
non è che l'adempimenta della missione a cui la Previden

za ha destinalo l'umanità, quando i popoli sentono cosi 
profondamente la fratellanza e il dovere della carità uni

versale, oh! allora ì popoli non possono impugnare più mai 
che la loro vita sia incominciata dallo spiracelo dell Eter

no, e redenta da uno stesso sacrifizio di sangue. La polili

ca de' Popoli liberi non potrà esser mai soverclualricc 
della religione, senza essere soverdiialrico di so stessa , 
perchè la libertà non sì santifica che nel sentimento reli

gioso. }] gius politico internazionale d'Europa, noi Io ripe

teremo, è una consccrazione della Prepotenza; è vero o 
nò che deve csseilc sostituito il principio dcH'uguaglianza 
nei diritti perchè venga pareggialo il debole al forte, il 
semplice all'astuto? e questo concetto non viene dolce

mente carezzato dai più puri pensatori d'Europa, Ì quali 
vorrebbero vedere sostituito ali infame diritto della guer

ra il dritto della discussione e della ragiona? e tulle le ri

voluzioni d'Europa a che altro tendono se non a fondare 
un patto universale di fratellanza fra i popoli? ma questo 
sublime concetto , questa sentenza eminentemente evan

gelica debbono necessariamente creare un smallo gius 
polìtico internazionale in Europa, pel quale la Religione 
di Cristo non avrà più a temere le persecuzioni dei tristi, 
e la sua Chiesa verrà in venerazione quanto mai non fu 
dopo molti secoli. Sulle mine dell'impero della forza a

scenderà la ragione; ma chi può temperare l'abuso di essa 
se non è la religione di Cristo? chi potrà custodire pura

mente il santissimo patto di fratellanza de' popoli se non 
la Chiesa dì Cristo? La libertà dei popoli starà garante 
delia sua libertà e siccome la libertà dei popoli non trova 
la Suprema sanzione che nel codice divino, dovranno lutti 
essere gelosi della indipendenza della Chiesa , perchè fa 
libertà di questa rimarrà garante vicendevolmente alla li

bertà dei popoli. Queste convinzioni prorompono ardenti 
dal nostro petto, e c'inducono a toncludcrc che seppure 
il Papato abbisognava già d'un dominio temporale per es

sere indipendente nella sua azione religiosa, questa ne

cessità è oggi fidila, la religione è difesa dalla libertà , la 
Sede Romana non fa che risentire anch'essa la maturità 
dei tempi, e deve render grazie alla benignità del Cielo ; 
che le concede potere svolgere la sua azione santilicalricc 
liberamente e securamenle senza più la pericolosa neces

sità d'un dominio temporale , che la espose a laute accu

se, e a tante lagrime, e le concede di snltrarsi alle tenta

zioni del terrore, e alle dillìcollh della resislenya per a

mare ed essere amala, per difendere la libertà dei popoli 
e per esserne difesa. Sono i popoli liberi e non i Governi 
assoluti che debbono custodire gelosamente l indipenden

za della Chiesa .... Oh dov'è l'uomo di Dio, cui venga rive

lato l'avvenire dell'Umanità, e vi si slanci collo spirilo puro 
e fiammeggiante di carità? ... La storia religiosa dei popoli 
è tremenda per patiboli, e stragi!!! ina quelli eran tempi di 
schiavitù politica, e la religione di Cristo fu comandata 
(lii Despoti D'Europa come pegno di vassallaggioTnlamia! 

Vengano i tempi di libertà politica, e la religione del 
Cristo sarà venerata come pegno di libertà, come usbergo 
immortale contro il ritorno della tirannia!'. Oh! allora ver

ranno ricordali i tempi della domina/iene temporale dei 
Papi , di questo elemento semipaganiro che si attentava 
mescolarsi colla Chiesa romana e riguarderete voi stessi 
.con dolorosa meraviglia, e con generoso disprezzo 

„ L' aiuola che vi fa tanto feroci „ 

cessarla, può essere utile almeno e glorioso allo Stato Ro

mano di averlo? se il Papato non ha bisogno di regnare su 
di noi, abbiamo noi de' motivi per desiderare il suo Prin

cipato politico, e invocarne il ritorno? Esaminiamo anche 
sotto (piesto punto di vista la gran questione. 

Miei bravi Compatrioti' la gran questione fu annunzia
i 

la da molli secoli; ma questi secoli non corsero invano,, e
se non bastarono a diseioidicrla vi si alTaficarono intorno , 
la distrigarono, la simplicizzarono, e viene ora fra le no

stre mani per essere diviluppala e composta per sempre 
Era a noi riserbata questa grand'opera! Ciò che non venne 
dato al secolo dì Dante perchè l'ù dominato più dall'afietto 
che dal senno, e gl'italiani (li quell'epoca memoranda non 
ebbero come l'immortale Poeta l'intuizione della sintesi 
meravigliosa di libertà e religione; ciò che non venne dato 
al scado di Macehiaveilì perchè i coetanei del grand'uorno 
furono dominati più dal senno che dall'affetlo, sapremo noi 
farlo? La nostra responsabilità è innanzi a Itiflc le genera

zioni venture. I nostri nomi non possono passare alla po

sterità senza o gloria, o infamia, o derisione. Abbiamo o 
no I intelligenza pura e semplice della nostra questione? 
Comprendiamo noi interamente nella nostra ragione quan

lo importi a Roma, e ali Italia che il Papato abbia o nò il 
dominio di questa parte della patria comune? 

A dire anni la, nel primo periodo di Pio IX, che 
fra poco tempo si sarebbe messo in questione il dominio 
temporale dei Papi! a dire che sarebbe dipeso da noi il 
dichiararne la decadenza, allora appunto che parca rico

stituirsi imperituro e glorioso! a dire che nel Papato di 
Pio IX noi avrammo decisa quella questione, che non ave

vamo potuto decidere nel lungo Papalo di quel (Grego

rio XVf, del quale ogni giorno, ed ogni allo era una nn

vclla provocazione alla rivolta, noi avremo cacciato quel 
pensiero come un sogno, e, confessiamo [iure un fatto del 
nostro cuore, avremmo riguardato poco men che sacrile

go l'ingrato dmsamcnlo! Che più? Ardentissimi liberali di

cevano, che qualunque si fosse la questione del Papato, la 
si doveva lasciare inlatta finche, almeno , fosse vissuto 
Pio IX! Tanto era amato! lauto veneralo dai popoli italia

ni! ed ora è caduto nelle mani de' traditori, nel'e mani dei 
più impuri satelliti della tirannìa! — Noì restiamo dolo

rosamente pensosi su lauta mina di gloria di speranze e 
di affelli!.. 

Ma dobbiamo iscuotcrci — Non giudicare di un Papa, 
ma del Papalo—non dellindividuo ma dei princìpio. Le 
sventure che vennero dalla Sede Romana all'Italia debbono 
riferirsi alle qualità individuali dei Papi, o ali indole del 
Papalo? se dalle qualità, può idearsi mai una siffatta eosli

(uzione politica che ci metta al sicuro dalla dannosa azio

ne di esse in qucl'a guisa appunto, e per quello scopo per 
cui vennero introdotte le costituzioni politiche in altri go

verni? se non dalle qualità dei Papi, ma dall'indole del Pa

pato derivarono quelle sventure, è modificabile o no l'in

dole del Papato? Noi abbondiamo di analisi; ma non impor

ta: la questione dee studiarsi con accuratezza e buona lè

de, e noi vorremmo spezzare la nostra penna nel punto 
medesimo che si sollevasse nel nostro animo una larva di 
prestigio tradizionale, o un terrore reverenziale, o la se

duzione dcllatTetlo, o la tentazione dello scellieismo, o la 
miserabile gioia dell'odio. Dobbiamo provedere al bene 
della patria, e non rappresentare noi stessi. Ragioniamo., 

■Votitiuna :. 

Ma se una dominazione temporale, noti ò al Papato ne

Jeri. al suono della campana del Campidoglio e al rim
bombo delle artiglierie di Castel S. Angelo, cominciavam» 
le elezioni per la Costituente. Decisivo e solenne era il 
problema che si scioglieva in quel momento: cioè se il 
Popolo voglia e sia capace di esercitare la propria so
vranità, 

Per verità noi avremmo desiderato che quanti no dubi
tano ancora fossero stati presenti. Ogni uomo di buona 
fede, a qualsiasi partito appartenesse, sarebbe stato com
preso in quel momento dalla maestà del popolo. V era la 
calma di chi sento la gravità dell'opera sua, la coscienza 
del proprio diritto, la santità del proprio dovere. Pareva 
una festa che inaugurasse la nuova era della democrazia. 

Il Popolo si accalcava alle porte dei collegi. L' ordine 0 



la tranquillità erano quali si convenivano ad un atto per 
così dire religioso : la regolarità faceva fede delle buone 
disposizioni prese da chi presiedeva, e della maturità di un 
Popolo che sorge adulto. Avresti detto che la nostra vita 
politica non fosse mai stata interrotta, che molti secoli fos
sero cancellati dalla nostra storia, e che il giorno di ieri 
succedesse immedialnmciUe a quello dell'ultimo Comizio 
Romano. 

Se non che questa voll.i la libertà era sanlifiuala dalla 
tradizione Evangelica; si vedevano i consacrali alla fede 
del Cristo , fra cui i Parrochi e gli Ordini Mendicanti, che 
colla povertà serbarono lo spirito della primitiva Chiesa , 
confondersi ai loro fratelli, e, aggiungendo al loro il pro
prio volo, rappresentare mi sublime simbolo ed esempio 
dell' Unità della democrazia colla religione, dell' uguaglian
za, deU'amorc, della fraternità; perocché il Cristo disse: 
Quando sarete radunati ud nome mio, lo sarò con voi, 

Accrescevano decoro alla festa la presenza della Guar
dia Civica e le Rande cittadine, che salutavano nella gioia, 
ai raggi d'un sole di primavera, il primo giorno della vita 
na/ionalo. 

Si voleva da alcuni la Coslituente fosse l'opera d' una 
fazione. L'immenso numero de' volanti, che nella città di 
Roma, in un sol giorno, asconde a circa quattordici mila, 
ha mostralo che la fazione era 1 universalità del Popolo. 
Non era le lotta dei vari partiti, era la decisione di un 
partito, del parlilo che si compone di tuli' i Romani, di 
tutti gli Italiani, del partito na/ìonate. 

E tulli quegli uomini che convenivano cosi numerosi e 
in un pensiero, col solo fallo di presentarsi ai Collegi, vo
tavano non solameule l'elezione dei Deputati, ma volavano 
un principio; consacrando colla presenza la Costiluenle 
Romana, fatta una cosa eoil'Italiana, proclamavano la So
vranità del Popolo, 1' Unità Nazionale dell' Italia. 

Alle sette ore pomeridiane dalie foggio dei vari Collegi 
si annunziava a suono di tromba che si chiudeva per quel 
giorno k votazione, la quale continuerebbe ai domani, at
tesa la grande folla che per mancanza di tempo non aveva 
potuto votare. 

Le vie brulicavano di Popolo, eccheggiavano di Inni 
Nazionali e di Evviva alla Costituente. La città intera s'il
luminava al passaggio delle urne che contenevano i voti 
dei singoli Collegi; precedevano le bande militari, segui
vano le legioni di Guardia Cìvica: regnava povunque il 
solenne tripudio di un Popolo che risorge. Le urne si de
ponevano al Campidoglio. Era l'avvenire dclf Italia che si 
consccrava alle glorie del suo passalo. 

Roma, che è chiamala ad essere il centro della nostra 
imminente nazionalità , sentiva in quel momento la pro
pria missione, sentiva che a lei toccava il prenderne l'ini
ziativa. Dio benedica d' una gloria romana la Nuova Roma, 
la Nuova Italia. (Gazz.di Roma.) 

Oggi In stessa tranquillità , lo stesso contegno. Anche oggi 
inulte o molte migliaia di elettori bau posto il loro voto nel
P urna. Questa sera poi vicino ed ogni Collegio vi e slato il 
.snono Uellc natiue : au una Uignilosa e ninumerevote moltitu
dine ha fatto solenne dimostrazione per la Costitucnle. Roma 
è tranquilla e nella gioiiij ciascuno sente di aver adempito al 
più grand'atto cui popolo sia slato chiamalo, A chi diceva non 
esser gl'Italiani maluri per hi libertà, gì' italiani rispondono 
Uillodi j ma i falli che avvengono in Roma sono la risposta 
più eloquente che siasi mai latta. Sapranno in Carità che ì po
chi traviati figli sono un popolo concorde. Intendono essi che 
significa volontà dì un popolo? Signilìca che soa essi , essi ì 
'jochi, la fazione: la maggioranza h per ìa libertà. 

I" 

ELEZIONI del 21 gennaro 4849 
CAMPA GN ANO 

Oimsla giornata è stala felicissima, e le cure di tutti i 
buoni stmo siale coronate da un esito insperabile. In poco 

iù di 40i)0 abitanti si sono avute 510 schede!' 
F R A S C A T I 

Questa mattina si è aperta I Aula Comunale por ricover 
lo schede; gli Elettori si sono tosto presentali, e le coso 
si sono mantenute nel massimo buon ordine e tranquillità. 

ALBANO 
Mi gode l'animo poterle annunciare che, non ostante lo 

contrarietà qui spiegatesi, la riunione elettorale è stata 
numerosa e ordinala mirabilmente 

VEI.I,ETK.I 
Non ostante i mille ostacoli suscitali, le dilììoollà d'ogni 

fatta, lo mene e gl'intrighi della fazione, la votazione si 
compie regolarmente; l'attitudine della cillà è lieta e tran
quilla. f paesi circonvicini mantengono la stessa tranquil
lità. 

Lo elezioni camminano con ordine perfetto e alacrità, 
,g!i Elettori seguono ancora ad accorrere. 

L'ordino pubblico non fu turbalo. Impiegali, Carabinie
ri e (anca hanno votalo: le elezioni sono assicurale , ne 
comunicherò il risultalo appena conosciuto. 

Gl'intrighi della fazione non hanno più ritegno. Si spar
ge voce che Roma è a fuoco e a sangue, ed altro tristi 
notizie per allontanare il popolo dalle elezioni. Comunque 
però, tutto sarà qui colla massima legalità ed impegno pa
trio, e Io loro mene andranno tutte a vuoto. 

(Gazz, di Roma.) 
R I E T I il yennaro 

{Cor vispo miai za del CONTEMPORANEO) 
La votazione por la Costiluenle è slata fino ad ora ore 

l> ani, piena, e brillante. Il Vescovo vi ha assistito ed ha 
votalo in mozzo agli applausi di un popolo immenso. Due 
soli preti finora si sono presentati. 

CIVITAVECCHIA 2/ gennaro 
Corrispondenza del COSTICI POH Jsuo 

La votazione per la Costituente è stala eseguila per 
Corporazioni portando ciascuna la propria bandiera; è riu
scita maguilìca. Di 2500 elettori hanno volato 213:2 a fa
vore di Gabussi, e Montecchi. A furore di popolo la Piazza 
che chiamavasì Gregoriana, ò stala nominata Piazza della 
Costituente. 

TSHUACIWA 

(Corrispondenza del coxT£.vro/i,/X£oJ 
Abbiamo a di Terracina, che il Vescovo dì quella cit

tà aprì ieri la votazione per l'Assemblea Costiluenle, dan

do cosi un nobile e virtuoso esempio di patria carità ai 
suoi diocesani. 

Colla seguente Circo'are uftemli.mn di aggiungere una 
nuova idea dì oarallere della reaziono tuttora vagheggiala 
dalla Camarilla di Gaeta, di ouoraro il patriottismo del no
stro Circolo, e dì avvertire Ì nostri fratelli delle provmeie 
a lenersi in guardia dalle insidie che riuscite vane presso 
dì noi ora si tendono ad essi. 

CIRCOLO POPOLARE NAZIONALE DI ROMA 
Onorevoli Cittadini 

Una fazione pertinace, ma rosa impolcnlo ormai dalla 
pubblica indignazione, si apparecchia a fare gli ultimi 
sforzi, Vi sarai» noti gli avvenimenti di Roma nella sera 
del 10 ; falli per se medesimi stolli ed impudenti che al
tro non rivelano se non la risoluzione del naufrago che 
disperalo di più vìvere s'appiglia ad ogni ramo o scheggia 
che gli si para alle mani. Quei pochi soldati parte ebbri 
parte sedotti che e sarono alVrontare i nostri prodi Dra
goni, o caddero in svili' alto in potere della Legge, o furon 
presi a poche miglia da Roma mentre correvano la cam
pagna corno disertori e come assassini. Ecco a dia si ri
dussero i loro sforzi. 

È nostro sacro dovere di prevenirvi che ora si lenta 
qualche colpo su voi. NON VI PARLIAMO A CASO. 1} 
vecchio apostata Zuechi, vuol sovvertire con tutti t mezzi 
codeste provincie; altri nemici del pubblico bene, faranno 
con esso lui festremo d'ogni lor possa: ma indarno, che 
troppo sentimento di patria sia nei popoli dello Stalo Ro
mano. Tenetevi in guardia e vi basii. Coni'essi vorrebbero 
piombarvi sopra con le armi della «iolanza e del tradi
mento, così voi con quella potenza d'un popolo che si 
scuote al grido dejla giustizia, cercateli, inseguiteli, abbia
teli in mano, non date tregua a costoro che vi vogliono ri
tognare alle condizioni d'iloti, di servi della gleba, di pre
bendali vilissiml Su, su o Italiani, sorgete contro gli scel
lerati, falò vedere ad essi che mal si congiura contro i sa
cri diritti d' ou popolo. 

Badate agli uomini dio v'insidiano, badate ai CMtì nnefin 
più lievi che vi seguono sotto gli occhi, il fine dei per
versi fu sino ad ora d impedire la convocazione de' collegi 
elettorali, ma noi vi possiamo assicurare che ieri il con
corso de' nostri concittadini a' collegi fu tale che bisognò 
invocare la proroga slabilta dalla legge sino ali un' ora 
pomeridiana di quest'oggi: uè ciò è bastato, ed il Ministero 
ha dovuto dilazionare la proroga fino a questa sera, alle 8 
pomeridiane. Ora i tristi di cui abbiamo notizia vogliono 
impedire, turbando le vostre provincie, le riunioni dollas
semblea generalo. Ma no, non ci riusciranno. SolTorenza, 
vigilanza, perseveranza ancora per poco e il trionfo del 
popolo è certo. 

Daìle sale del Circolo il 22 Gennaio 1849. 
I DIRETTORI, Felice Sci foni  Avv, Luigi Lupacchioli 

Doti. Pastorelli. 
I Segretari, G. Guerrini  G, Vannozzi  A.Trevelinì

L. Rolli 

Pio VII il quale vien riguardato dai più come un santo, pubbli
cava nel 1797 quancTeru vescovo d'Imola, un'epistola nella quale 
si legge il seguente passo: 

» La forma del governo democratico non è in opposizione con 
le massime della nostra santa religione; essa non ripugna all'Evan
gcliuj essa esige al contrario le virtù sublimi, le quali non s'acqui
stano che alla scuola di Gesù Cristo. 

» Una comune virtù basterebbe forse per garantire la prospe
rità durevole delle altre formo di governo, la nostra esige di più! 
Sforzatevi di giungere a tutta Pailezza della virtù e voi sarete veri 
democratici , compite fodelinunlc i precelli evangelici, e voi sa
rete la gioia della repubblica, siate ludi cristiani, e voi sarete ec
cellenti democratici. » 

AI GOVERNANTI LO STATO ROMANO 
I DEPUTATI DE' CIRCOLI DELI/UMBRIA 

I Deputati de' Circoli dell'Umbria, convenuti in Spoleto, 
nella sera del 15 corrente , con pieno conscnlimcnlo e 
plauso della numerosa Assemblea, vi decretarono a nome 
del popolo, solenni azioni di grazie, perchè in momento 
supremo sapeste esser forti e sapienti, sapeste sollevarvi 
all'altezza dei tempi, pigliar dal popolo e dalla necessità 
sublimi ispirazioni. 

II popolo che si è visto una volta non franleso , non de

luso, il popolo tulle vi ralVerma te sue simpatie , lolla vi 
ripromette la propria leale cooperazione per attuare it 
grande Concilio Popolare, che dapprima a Noi, quindi aU' 
l'universa Italia sarà cardine e fondamento di Redenzione 

Ma, non bisogna dissimularlo a noi stessi, le insidie, i * 

pericoli ne circondano, le nubi si addensano, il tuono bron

tola sopra le nostre tesle. Fin nelle vene della Repubblica 
s'insinua e serpe il germe del male. Non facili agli pggtncnti 
noi non esageriamo a noi stessi le difiìcollà delle nostre 
condizioni. Noi abbiamo anzi ferma, incrollabile lede nelfa 
vittoria della Democrazia. Sappiamo però le arti subdole, 
le aperte violenze potrebbero ancora rilardarla di alcun 
tempo; potrebbero infrapporre almeno alcuna sosta od in

ciampo alle ruote del Carro trionfale che debbo compire il 
giro dell'universo e ribenodìre rumauità. 

Insieme alla molta vigilanza noi crediamo urgente il IH

sogno di moltissime Armi, e vi preghiamo, per tenerezza 
della Patria comune, a postergare a questo qualunque al

tro pensiero, a gellarvi sollo i pedi qualunque esitanza e 
scrupolo, che ora riescirebbe intempestivo e fatale. Le de

liberazioni della Romana Assemblea, che noi vi compor

remo di uomini di una vecchia fede , tetragoni ad ogni 
vicenda, propugnate da migliaia di baionette saranno so

lenni all'Europa. Il suono di quelle baionette solTocherà i 
lamenti che non ponno a meno di alzare gli Uomini cui 
fuggi dalle mani lo scettro di un arbitraria potenza, il mo

nopolio della ricchezza e degli onori; gli uomini che hanno 
addotto il Principe prima alla fuga e alla diserzione al 
campo nemico, quindi a provocar sul capo nostro, sul capo 
nostro, sul capo de' tìgli, i e nnoni dello straniero e Ì ful

mini del Cielo. 
Innanzi alla Diplomazia la prima colpa è di esser de

boli: i deboli han sempre torlo. Ma è vero altresì che un 
popolo che metta coll'una mano sul! urna de propri! de

stini il suo libero Voto, brandisca colf altra una spada 
sguainata, è un popolo che per ogni modo incuto anche ai 
Despoti la legge de! rispetto. 

Armi, armi, armi! questo è il grido del popolo. Si porti 
ad.effetto quanto i nòstri Parlamenti stanziarono intorno a 
ciò Si assoldino indigene ed estere truppe, si armi, si mo

bilizzi parte della Guardia Cittadina, e allo frontiere, al di 
dentro, dapcrlulto veggasi una foresta aspra di baionette: 
e Dio faccia il resto. 

Sodisfate a questo publico volo e vi eonquislercle pieno 
il diritto ad esser salutati con publica ovazione 

RENEMERITI DELLA PATRIA 
Spoleto 10 del 1849. 

(Seguono le firme). 

SOYIZIB-
ivo M A 2,2 gennaio. 

DECKETO 
La Commissione provvisoria di Governo 

dello Stato liomano 
Considerando che il giorno il più solenne, quale si è 

quello dcH'elezione dei Deputati all'Assemblea Nazionale, 
convocata con suffragio diretto ed universale per delibe
rare sull interno ordinamento politico dello Stato, deve os 
sere segnalalo per parte del Governo con tulle quelle di
mostrazioni di Grazia e liberalità, che sono in suo potere 
di esercitare: sulla richiesta del Ministero di Grazia e Giu
stizia, ha decretalo e decreta quanto segue: 

Art 1. Son rimessi duo anni di pena a tulli i condannali 
per titolo qualunque, eccelluati t udii dì omicìdio preme
dilato , di furto qualifn alo, di fa sita, ed i recidivi di ogni 
specie : in conseguenza quelli ai quali non resta che un 
tempo minoro di un biennio saranno immediatamenlo po
sti ìn libertà. 

Art. 2. Tutti gì inquisiti per titolo qualunque, (eccettuati 
i suddetti e i recidivi corno sopra) la di cui pena a secon
da del titolo non sia per importare condanna, a termini di 
legge, superiore all'anno 'di detenzione, saranno abilitati u 
difendersi a piò libero. 

Art. Jì. I Ministri di Grazia e Giustizia, e dellTulerno 
sono incaiicati dcH'esecuzione del presente decreto. 

Fatto in pieno Consiglio ftoma il) gennaro J849. 
C. E. Muzzareili—■ C. Anne Hi ni —■ F. Galeotti ■— 

L, Mariani — /'. Stcrbinì—■ / \ Campdio. 

MINISTEUO DKM/INTKKNO 
Circolare ai Presidi e Goernatorì 

I Distretti ne' quali la votazione per 1' elezioni all'As
semblea Costiìueute non (osse stata inoomiuciata , o ter
minata nel giorno lì corrente gennaro a forma della leg
ge, sono dalla Commissione provvisoria di Governo auto
rizzati a incominciarla o a continuarla coi modi legali nei 
giorni susseguenti lino ad un risullalo; si l'accomanda pe
rò la maggioro speditezza possibile. E necessario che due 
giorni innanzi la eh usura dello squiiUinio 'le Autorità fo
cali ne diano avviso al Pubblico. 

Uomali 20 del 1849. 
// Ministro dell'In'e r no 

CARLO AIUIUUIM 
ORDINANZA DI POLIZIA 

Ond'evilaio la confusione che nasce dalle stampo attac
cale ai muri, talché malamente possono distinguersi quel
le che appartengono alfe Autorità Governative, che pur 
debbono più speciulmeule esser segnalalo alla pubblica at
tenzione; 



I . 

Udito il Consiglio de' Ministri: 
Si ordina, che a datare dal di 20 corrente gennaro le 

sole pubblicazioni del Governo, e delle Autorità Munici
pali potranno essere aflìsse in carta bianca. Tulle le altre 
lo dovranno essere in carta colorita a piacere. 

I contravventori saranno puniti con una multa di scudi 
tre per ogni foglio, da raddoppiarsi in caso di recidiva. 

Li 22 gennaro tHMl 
Il Prefetto di Polizia L. MAIUANI 

Un corrispondente di Siuigallia c'informa che diverso 
fu l'operalo del Vescovo di quella città, il che fu cagiono 
di qualche grave inconveniente..Difalli non appena il Ve

scovo di Siuigallia Mous. Fra Giusto cappuccino inculcò 
ed ordinò al clero che da lui dipende di proclamare in tut

te le forme la scomunica per la Costituente, che vari del 
popolo si presentarono a lui intimandogli di partire dalla 
città : il (piale aminulinamenlo del popolo fu vieppiù an

cora esacerbato dalla cognizione del fallo avvenuto la not

te del 19 con*, in cui il monte di pietà, fu, mediante sfa

scio, derubalo di tulli gli oggetti d'oro d'argento e d'altri 
preziosi d'un considerevole valore. 

Tuttavia il Vescovo non è ancor partito e il comandante 
della civica pose la sera del 19 una guardia al suo Palaz

zo, quasi per ritenerlo in ostaggio. 
AiffCOjffA 20 gennaro 

(Corrispondenza del VOSTEMPQIÌJNRO) 

Ieri sera alle ore 51 di notte fece approdo in questo 
IMrto il vapore della Repubblica Francese nominalo Plu
ton, comandato da Uulapel capitano di fregata con 123 
persone di equipaggio e 4 pezzi di cannoni, proveniente 
da Tolone, da dove è partito il giorno 21 p. p* toccando 
diversi Porti ed in ultimo Corfù. 

E' partito similmente il piroscafo sardo Maria Anto
nietta, comandante Agostino Castello , facendo rolla per 
scirocco levante con destinazione dicesi per Gaeta. 

Si stanno approntando per partire a Venezia sei ba
stimenti della Ueale Squadra Sarda. 

N A P O L I 19 gennaro 
La fregata a vapore il Sannita partila da Messina per Brindisi 

si dirige a Jìarletlu , donde rimorebierà un brigantino carico di 
cannoni e di palle per condurle a Napoli. 

Sì è ordinato di farsi un grosso deposito di carbon fossile a 
Brindisi. 

Questa notte sul piroscafo VAntvtnpc sono partiti alla volta di 
Gaeta quattro cardinali ed il segretario della legazione russa. Nel 
canale di Precìda VAntclopc è urlala contro il Piroscafo il Vesuvio, 
clic veniva da Gaela, avente a bordo il He. L'urto fu cosi violento 
che una gran parte dei passeggierì atlerrita si è gettale in mare. 
Sappiamo che tutti si sono salvati, mercè te cure detPequipaggio 
del Vesuvio^ tranne il segretario della legazione russa, del (piale 
non si lia notizia ancora. Questa ninne verso le IO appena giunto 
il Vesuvio nel nostro porto militare si è fatto pm'lire il Delfino per 
imbarcare grindividui rimasti sul lido dì l'rocida dall' Antdope^ 
che sarà rimorchiato dalTallro Piroscafo il Flavio Gioia^ il quale 
partirà questa notte. 

Si attende in giornata la fregata a vapore YErcole che porterà il 
(Libertà) geo. Filangieri. 

F I U E N Z E 40 Gennaro 
Possiamo assicurare che il Governo Toscano si è unito a quello 

dì Piemonte per prutesìare contro qualunque intervento straniero 
nella quesUoue romana , siccome quella che è di esclusiva com

petenza della nazione italiana. (Alba). 

Seri sera alle ore 11 sulla Piazza del Granduca ebbe luogo una 
dimoslrazione popolare inlesa a festeggiare la proclamazione av

nuta in Ho ma della Cosliluenlo Italiana. La dimoslrazione era 
preceduta da una dcpulazione che sì presenta al Ministero. Atte 
ore 12 la dimosU'azione era diseiolla. (Conciliatore) 

moBENA {7 gennaio 
Le lettere di Torino pervenuto a Modena parlano della 

validità di fusione dei dominii estensi col Piomonlo; a que
sta voce (lavasi credilo, conoscendosi che i Ministri d Jn
ghillcrra e di Francia ne avevano scritto in proposito al 
Ministero Sardo. 

La scorsa notte sono slati per ordine del comando au
striaco arrostali , e tradotti a Modena da Comporto, olio 
liomporlesi , fra i quali il ricettore di lìnauza assiume al 
lìglio , e diconsi incolpali di tentata subornazione per la 
diserzione dei croati di staziono a Bomporlo stesso. Dio 
sa cosa ne avverrà, essendosi pubblicalo il decreto di Ha
dotzky. (vedi la gazzetta di ieri) Oggi giornata di S. An
tonio , con tristissima fiera sotto il portico del collegio , 
la nostra rilià sembra in islato d' assedio, per le molle 
palluglie tedesche d'ogni arma che la perlustrano , aventi 
alla lesta uilìciali, e persino i zappatori; del resto sino al 
momento (oro 0 poni) tulio ò passalo tranquillo. 

( Gazz. di RclognaJ 
P A U M A UÌ gennaro 

Mercoledì scorso venne chiuso il catte dello della Speranza, a 
motivo di forti risse ed allerelii die seralmente accadevano Ira 
Parmigiani ed Austriaci. Nella sera susseguente successe un for

tissimo alterco fra snidali e paesani, e la cosa venne spinta sino 
ad usare delle sciabole, forlunalnmentc però con lievi conseguen

ze. Accorse subito la nostra Guardia ì\V«iune che sedò il luinullo, 
e impedì fatti gravi. (Nostra Corrhp ) 

f8 Gennaro 
Un gravissimo fatto avvenne ieri sera nella nostra Città. Da

vasi nel?Albergo della Posta un sontuoso pranzo da alcuni uilì

ciali austriaci ad un generale, di poco elevato a tal grado. Verso 
la fino del pranzo riscaldati dal troppo vino, incominciarono n fa
re un chiasso d'inferno , gettiuido dalle finestre bicchieri, sto

viglie ce. Anche sul capo del passanti — Chifimarono quindi la 
Banda austriaca , e vollero che nelP uscire dall'Albergo prece

desse, hi comiliva , e li aceompagniis.se finn al loro calfó detto de

gli Svizzeri. Il loro contegno era cosi indeeeuie, incivile , ed in

suliante che mosse a sdegno tutta la popolazione , ed i ragazzi 
si diedero ad inseguirli a fischi ed a sassate. Allora quelli tifli

ciali fatta fermare la Banda , sguainarono le spade , e scagliatisi 
coulro la folta che deridendoli li seguiva , incominciarono a me

nar ciecamente colpi da disperati, dimodoché alcuni rimasero gra

vemenle feriti. Baltufa tu generale in un momento (ulta la Guar

dia NazJomdc accorso sotto ]e armi. Chi non nvea fneili accorse 
con vanghe, con stili, con bastoni, cnu qualunque oggetto insom

ma allo ad ollendere. Furono inviate immediatamente forti pattu

glie sul luogo dell' avvenimento , e queste bastarono a far ritirare 
immediatameule qucgl1 insani ai loro respellivi quartieri. 

Il nostro Colonnello operò coraggiosamente, ed energicamen

le , e non vi volle che il rispcllo di ognuno di noi verso di luì per 
annuire alla sua preghiera di non far ftioco contro quegli ufliciali, 
onde evitare cosi una tremenda collisione , ed in seguilo funesto 
conseguenze. 

Un Uflìciaie che volle sfncciiìmculc avvicinarsi alla nostra 
bandiera tricolore per strapparla dalle mani deb porla bandiera, 
venne energicamente respinto a colpi di baionetta: — Un vecchio 
di 70 anni minaccialo di un colpo di sciabola, fu pronto a schi

vare il colpo, e tirata fuori una pistola V appuntò al petto dell'ag

gressore e lo costrinse a quietamente ritirarsi. — Un sergente e 
due delle nostre Guardie Nazionali avanzatisi a baionetta spianata 
coslrimero 15 UJlìcìal» a fuggire, parto dei quali si salvarono 
presso la Guardia della Piazza dimandando loro compassione. 

Il Generale Austrìaco Dogrnfeld, con alcuni altri Uflìcioli su

periori, accorsi sul luogo si diedero ogni premura per quietare la 
cosa, ordinando agli Uilìciali ubbriaelii di rilirarsi, e mandando 
ordini severissimi onde ì soldati Austriaci non avessero impruden

temente ad uscire. Il più gran dispiacere per parte di quel Gene

rate si era il pensare (conf egli .iltanicule diceva ) clic i (Jiornali 
d'Italia avrebbero tulli riportato e commentalo quesfo fatto tanto 
disonorevole. — Promise alla Guardia Nazionale mia riparazione 
per grinsulli fatti aì Cittadini, ed infatti questa mattina non si è 
veduto neppure un'uificiale passeggiare le nostre contrade, nò riu

nirsi al loro sofito culfè, segno cerio che sono siali consegnati in 
caserma. (Alba) 

GESJOYA 48 Gennaro 
Siamo assicurali che il generale Lorenzo Pareto non 

accettò la carica di Sindico cui fu dello negli scorsi gior
ni; lo stosso dicesi del capitano Doria Pamphyli nominalo 
maggior comandante la Guardia, ed il capitano Brunetti 
scelto a capo dello stalo maggiore della slessa guardia. 

(Ptvs. /tal.) 
  Leggiamo nella Gazzetta di Genova in data 17 cor

rente che un individuo sotto nome Girolamo Fortune fu 
arrestalo ieri in questa città. Sì scoperse essere egli il 
signor Urbino da Mantova. I tribunidi decideranno della 
condotta vera dì quest'indivìduo, e noi, quale ne sia per 
essere la sentenza, no faremo informali i lettori. 

La Gazzetta di Milano del 1G corrente riporta il pro
clama del Maresciallo lìadelzhv, già emanato iHÌO dicem
bre, in cui si accorda sino alla line del corrente gennaio il 
permesso agli esuli di ripalriare; spiralo queslo termine , 
il Maresciallo dichiara, che passerà al sequestro de'loro 
beni mobili ed i'timobili. 

MXS.AIUO 9 (jennariì 
Ieri sera al teatro si fecero 7fi biglietti, 2 borghesi, 71 militari. 

Ieri si cominciò un altro triduo per il papa. 
■H) gennaro 

A Brescia vi fu una rissa Ira un uflìciaie ed un borghese*, il mi

litare ebbe la peggio. Il borghese, dopo aver ben pesto l'uffìeiule, 
fuggi. Si andò a casa del fuggitivo, sì arrestò suo fratello e fu

cilalo ! 
Ieri in un camerotto del castello furono fucilali altri sette indi

vidui segretamente. Uno di loro era milanese, gli altri credo l'os

sero di Gorgonzola. I nomi loro non li conosco; la notìzia per al

tro la garantisco certissima. Questi slacciali però sarebbero capa

ci di inserirla nelle lìugk del giorno, come vi hanno già inserito 
la storia del povero Dell'Uomo. 

Veniva questi da BidValora, e là gli era stala consegnata una 
lettera che per gciìlilezza doveva ricapitare ad tmcripitaim unga

rese. Il buon uomo non sapendo dove trovare cosini, la consegnò 
in mano ad alcuni militari pregandoli di ricapilarla sicura. Questi 
la apersero, conteneva un invito alla diserzione: basta queslo per

chè il Dell'uomo fosse arrestalo e t'ucilnto. 
■// detto 

Due giorni sono sulle mura hanno collocalo di tratto in tratto 
delle garelle per le sentinelle nollurne. Or bene: una di queste 
nolli volendo alcuni contrabbandieri introdurre della carne in cit* 
là, e non andando loro al genio di avere lì un testimonio tanto 
ineumodo, attesero il momento in cui hi sentinella (un volontario 
di Vienna) sì ritirò nella sua garetta, la sorpresero, e rovesciarono 
giù delle mura (a Porta Ticinese) la garetta od il volontario lutto 
assieme. Finito il fatto loro, quei galantuomini si ritirarono. Di 
11 a poco passa una pattuglia, e veduto abbandonato il posto, il 
capo palluglia fece II suo rapporto in questi precìsi leni)ini : — 
Disertalo volontario con garetta. E se non ridi , di (dio rider 
suoli ? (Omcoìdia.) 

M A N T O V A 9 gennaio 
Da fonie sicurissima e da persona intelligente pelei og

gi sapere che nellarsenale di Mantova stanno fabbricando 
Zallere piulloslo voluminose, che si depongouc ed unisco
no in modo da poterai trasportare .con carriaggi per ado

■ 

pcrarsi nello lagune di Venezia; e icr queste zallere sono 
puro coslrulle è sì costruiscono ori igni per collocarvi can
noni con cavallotti snodati da dirigersi e ruotarsi con ce
lerità in diverse direzioni.'l'afe macchina che dicesi inge
gnosa, venne inventala dal Colonnello di Genio di Mantova. 

Già tre cani sono slati spedili alla volta di Padova ca
richi di (al materiale. 

Allcudcsi, domani, a Mantova slessa, della cavalleria e 
dei carriaggi di racchette provenienti da Milano. 

^ Invio una tal cognizione che credo importante perchè 
si faccia pervenire a Venezia ritenendola del caso

(Gazz. di Ferr.) 
VEKTEZSIA 4G Gennaio 

E da qualche tempo che ci siamo convìnti che anche 
Trieste sente italianamente; ch'essa annovera molli buoni 
die s'interessano alla causa nostra; ch'essa guarda con 
ammirazione a Venezia, facendo voti caldissimi pel suo 
trionfo. A rafl'ermarci nel nostro giudizio, tratto trailo ci 
giungono delle prove di fallo. Più volle abbiamo riferito 
in questa Gazzetta di somme inviatoci dì colà , ed otijgi 
slesso riportiamo l'invio, fattoci da alcuni Triestini, di l'ire 
correnti 192, coli assicurazione di mandarci fra poco ben 
maggiori somme. 

Anche Istria e Dalmazia si dispongono a dimostrarci le 
loro simpatie, col proporre delle colìelte a nostro favore. 
A noi, travagliali da una guerra ostinala od atroce , è di 
alleviamento grandissimo questo interesse, che prendono i 
paesi, bagnati dal mare che gli avi nostri i.lustrarono, per 
mia causa, d i ' è quella dei popoli, non d'Italia soltanto. 
Oh ! quel dì, in cui stringeranno i popoli liberi la santa al
leanza, die sfiderà la lirannide e il tempo, sì sovverranno 

ionio 
mag

gior premio de' sagritìzìi e de'dolori patiti. (Gazz. di Ven.J 

i iratelli e gli alleali nostri quanta parte avesse noi ir 
la costanza de' Veneziani; e tal rimembranza sarà il 

Francia 
P A R I G I 14 gennaro 

Pare che il viaggio del generale Dufour a Parigi si riferisca al

rcventualilà d'una guerra Kuropea per questa primavera. Dlccst 
che il generale Dufour abbia avuti già vari colloqui col presidente 
della llepubbliva. 

Pare che il governo svizzero che siede Jitlualmente a Berna sU 
csallamente informalo dei progellijdclla Coalizione, e che s'aspet

ti di vedere violalo il proprio territorio dalle potenze alleate La 
Prussia aUaecherebbe Neufehatel, RadelzU il Ticino. La Svizze

ra attaccata accetterebbe la guerra che sarebbe nua guerra di na

zionalità odi indipendenza. 
Si dice die il governo di Berna, agitato per questi progetti mi

nacciosi, abbi« mandalo il generale Dufour a Parigi per sapere 
quale determinazione prenderebbe la Hepubblica francese nel ca

so che il territorio svìzzero venisse violato. 
12 Gennaro. 

Dopo il discorso del Sig. Monlalcmbert Billault, e Odillon Bur

ro t sulla proposizione del sig. Bateau sulla dissoluzione dell1 As

semblea nazionale per il 19 marzo , I1 Assemblea slessa è passata 
alla votazione, ed è approvato che (niella proposta sia presa in 
considerazione alla maKSciorità di tre voli; 404 in favore, 401 

OD 

contro. (Fogli Frane.) 
15 detto. 

La rettificazione dello scrutinio che avvene ieri sulla proposi

zione di Bateau , ha provato che erano occorsi alcuni errori. Il 
numero dei volanti non era che di 7Dlì — Per la presa in consi

derazione della proposizione 400 voti, contro 390. Molli voti dop

pj furono annullali —■ Una discussione assai calda ebbe luogo sul

la questione di sapere se si dovevano annullare i bollettini bian

chi e blcu geflnti nello stesso tempo nell' urna per errore da 5 
rappresenfanli. Essi domandavano un vuovo esperimento clic fu 
negato—La proposizione di Rateali presa in considerazione fu 
rinviala negirulfizt ad una commissione che sarà nominata lunedì. 

M A X I S I G L I A 40 Gennaro 
lì Comando Supcriore della Marina di Tolone ha ricevuto per 

Dispaccio Telegrafico del Ministero l'ordine di tener pronli alla 
partenza undici Legni a Vapore; in pari tempo anche questa Bri

gala.pronta ha ricevuto ringiunzionc dal Ministro della Guerra 
di lenersi pronti ad entrare ìn Campagna. 

TOiiOME 44 Gennaio 
La flottiglia a vapore riunita nel nostro porlo non ha 

fatto alcun movimculo; attendo le mosse del "telegrafov 
Gli affari d'Italia richiamano in questo inomcnto tutta 

l'alien/ione del governo della Hepubblica. 
La fregata la Psiche ha preso il largo in partenza por 

l'Adrialico. (Toulonnais) 

Sic m<b 
Il partito repubblicani» comincia ad organizzarsi e nello stesso 

tempo la propaganda diventa attiva. Il numero dc'giornali demo

cratici aumenta continuamenle. A Brusellcs si prepara un gran 
banchelto democratico per la domenica ventura. Si sta per fonda

re ìn Bruxelles una società repubblicana destinata a servire di 
centro, e di nodo di congiungimento a tulli gli amici della demo

crazia della capitale. Finalmente, e cioè più interessante ancora, 
sono gettate le basi di una confederazhne repubbltema democrati

ca e sociale per tutto il paese. Da ciò sì vede che razione del par

tito è incessante, e che è già penetralo molto innanzi nel popolo, 
(ìiéi'orme.) 

Spagna 
BXAXmiD 

Si assicura che il generalo Concba lm dato la sua dimissiono di 
capilano gquendo della Catalognn, addueendo lo stalo della sua 
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salato Si indica come successore del Cnncha il generale VillnUm-
(Réeol, ttcmnc. vi sociale.) Stia 

Gmania 
F R A N C O F O R T S 12 gennaro 

La discussione sul programma continuala in questo giorno, è 
stato prorogata a sabalo 14: ed allora avrà luogo si spera tu vota
zione che secondo In Purlaìucntarischc Corriapondruza sarà sicu
ramente favorevole al Ministero. Allrc notizie importanti ìnlorno 
al' Capo dell1 impero e In egemonia prussiana si leggono nei gior
nali di Francoibcte. Il Granduca di Assia dichiara, come quello 
d! lìaden, essere adatto consentanea a' suoi desiderii IVleziotie di 
mi Capo potenlo ed anche ereditario dell" impero germanico. I 
principi poi della Turingia ( cioè il Granduca ed i tre duchi di 
Sassonia, i due principi di Selnvarzburg e gli altri due di llcus ) 
risutvctlero di annunziare al Re di Prussia die volentieri l'avrob-
boro riconoscìulo imperatore di Germania. AUrcllnnte ha l'alto il 
Granduca di Oldcmburgo. 

Nella Città di Gotha in Sassonia v'ebbe il 30 dicembre un mo
vimento tumultuoso. La Guardia Nazionale ed i soldati slnvnno 
per venire alle mani: La Guardia Nazionale aveva voluto fare una 
dimoslrazione contro In Dieta, a suoi ocelli troppo retrograda. I 
Soldati dovettero ritirarsi nelle caserme per l'alt itiulinc della 
guardia nazionale e del popolo- (Réforme.) 

V I E N N A 42 Gennaro 
La severità con cui si continuano ad applicare i divieti impo

sti dallo stalo d'assedio conduce non di rado a scene assai ridi
colo. In questi giorni fu fatta la denuncia alle Autorità , che in 
una casa vicina alP oratorio degli ebrei polacchi si raduna ogni 
sera un club con un presidente alla testa , ove si tengono dibatti
menti animatissimi in una lingua straniera. Le circostanze erano 
llille aggravanli; club, ebrei, dibatlimenli. lingua straniera ; era 
necessario sincerarsene. Una commissione li colse sul fatto, e tro
vò che quegli ebrei dopo il vespro si radunavano in una stanza , 
ove presieduti dal loro rabino s'occupavano nelle astrusità dello 
studio talmudico, che eseguilo in via accademica dà luogo non 
di rado a vìvaci dispulc/Scortasi l1 innocenza di codeste riunioni, 
si permise loro di continuarle, ammonendoli però di non occupar
si iV oggetti politici. 

Le relazioni postali e commerciali coli'Ungheria sono inlie-
ramcnle rìstabilile. Si assicura che il mar. Wìndischgrrdz abbia 
ordinato ai militari d' accettare le banconote ungherosi da uno e 
da due fiorini , che cosi continuano ad avere corso legale. Si ri
tiene anzi che il Governo voglia garantire queste banconote per 
non danneggiare i privali, pagandosi però eoi beni dei nobili un
gheresi che sostennero la rivoluzione, come BaUliynny, Szapary , 
Pulshy ed altri, i quali furono flià posti sotto sequestro. La socie
tà di navigazione a vapore rilevò con molta soddisfazione che i 
cantieri ed i grandi depositi di materiali eh' essa tiene a Buda non 
furono nella guerra minimamente danneggiati, come non l'urotio 
danneggiali i molti vapori colà rimasti. (Gazz. dì Trieste) 

— « Mediante corrispondenza privata rileviamo da Cronstadt 
nella Transìlvania, che i Szechi sono slati respinti. Le truppe im
periali attaccarono i ribelli presso Hidvcg e riportarono su di essi 
completa vittoria. Un gran numero di nemici rimase mollo sul 
campo , e un numero d'i gran lunga maggiore venne fallo prigio
niero. In queslo punto il campo de'Szechi presso Purkerclz venne 
conquistalo e ridotto in ceneri dalla .sollevazione in massa dei 
Romeni. » 

Un Supplimenlo alla Gozzetto dì Vienna del -Pi ha da un cor
rispondente di Pesili una descrizione deli' ingresso delle I. R. 
truppe in quella città. Subito entrale le truppe vennero pubbli
cate in Ruda-Pesth i seguenti documenti. 

i. I due proclami, lino a quel momenlo celati, dell' abdicazio
ne cioè dell' Imperatore Ferdinando, e dell' assunzione al Trono 
dell' Imperatore Francesco Giuseppe. 

2. Un Proclama agli abitanti dell' Ungheria e della Transìlva
nia perchè ritornino nei confini della legge e dell' ordine. 

3. La dichiarazione dello slato di assedio delle città sorelle di 
lìudn-Pesth,de)IoscJoglimenlo Icmporario della guardia nazionale; 
coli' obbligo della consegna delle armi. 

4. Un Proclama a tulli i militari d' alto e basso rango che di
sertarono dalle bandiere imperiali, perchè riedano al loro dovere, 
co» promessa paterna di ampia perdono. (F. T.) 

— Notìzie di Pesili dellM l recano che il conte Luigi Battbyani, 
già presidente del Ministero ungherese sia stalo arrestalo assie
ma al conte Szaposi,' mentre si trovavano a pranzo dal Caroly. 11 
conte Szaposi chiese di parlare col maresciallo principe Windì-
schràtz, ciò che gli venne accordato. I tenenti marescialli Hra-
bowsky, Dittrich e Moga, furono mandati a Vienna e Wiencr-
Neustadt' il primo per giustilìcarsi, gli altri per essere sottopo

sti a una inquisizione. I generali Rolli e Filippovich furono tratti 
seco come ostaggi da Kossulh. Il generale Rem sembra essersi 
volto verso la Moldavia. 

— Un corpo di dicci in dodici mila Maggiari hanno occupato 
le città di Klausenburgo e di Beos. Non ebbe però luogo combat
timento di sorte. Il tenente-maresciallo barone Wordener e i co
lonnelli Jablonskz e Urban, visto che il picciol numero di truppe 
a loro disposizione, non poteva far resistenza alla forte colonna 
dei Maggiari, si sono ritirati, il primo a Enged, gli altri a Ristriz. 
Il colonnello Urban Irovossì però in grave pericolo colla sua co
lonna, che fu salvala soltanto a merito della sua sagacilà e av
vedutezza. 

La Gazzetta di Presburgo dell' li reca: In questo punto giunge 
la notizia che Molzaros e Zaparay siano stati arrestati. 

La Gazzetta di Grate ha da Vienna in data 12 core. Dicesi che 

il nostro minìslero abbia già fallo In proposta perchè il Parla
mento sia dì bel nuovo trasferito a Vienna. (0. 7'.) 

— Nella seduta del fi gennaio 1" assemblea degli slati dì As-
sia-Casscl, ha adottato quasi all' unanimità una mozione dei de
putali di Nedclthau e di Sybel ? tendente a dichiarare clic la po
tenza e 1' unità della Germania non potranno essere assicurale che 
ponendo il re di Prussia alta sua testa , in qualità di capo dctriin-
pero. L* assemblea ha deciso di mandare istruzioni in questo sen
so al plenipotenziario di Assia-Cassel a Kraucforl. 

( J'jìr Nouvelìv. ) 
— La Gazzette. Atlf-nimidv atmuncia che Camphaiisen , pleni

potenziario prussiano a Francforl, è partito da questa città per 
Berlino la mattina dell" 8 gennaio , per far cessare gli in restì po
lìtici in Prussia. (ftl.) 

Wmkm 
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P K E Ì Ì E U ^ G O 14 gennaro 
La presa di Pcsth senza colpo ferire ad onta che gli 

Ungheresi vi fossero abbastanza bene forlilicali non si sa 
generalmente comprcaderc, e questa subita ritirata appa
re ancor più strana , riflcltcndo che invece verso il Sud 
gli Ungheresi hanno riportati molli parziali vantaggi , e 
segnatamente il Geo. Rum (\o slesso che comandava a Vien-
na in ottobre) si è di nuovo impadronito di (ulta la Tran
sìlvania, cacciandone i Valacchì e gi Imperiali, che furono 
rotti totalmente e volti in precipitosa fuga. Gli Ungheresi 
però nel ritirarci da Pesili hanno abbruciali e distrutte 
tutte le vettovaglie e foraggi che non potevano seco tras
portare e sembra loro piano di attirare le armate Austria
che nelle immense aride pianure verso Szòlnoch, (ora fat
ta capitale e residenza di Kossuth e della Dieta) dove gli 
Austriaci mancheranno assolutamente di viveri, ed ove la 
numerosissima Cavalleria Ungherese potrà con maggior 
vataggio manovrare- Colà lulla la popola/ione è vera Un-
garesc , piena di fede nella propria causa , e direi anche 
fanatica di amor patrio, quando invece specialmente a Pre
sburgo e Pcsth quasi due ter/i della popolazione sono te
desca, e in conseguenza Gialli e Neri, per cui si temeva 
potessero tradire la causa nel più forte ed intenso della-
zìonc, specialmente vedendosi esposti ai bombardamenti 
del famoso Vindischgratz. 

Komorn tien t'ormo quantunque bloccala, e per ora non 
si ha timore di una vicina presa. Da Pesili e linda Kossulh 
ha fatto trasportare a Dcbrec/.ìn lutti gli archivi, i denari 
delle casse pubbliche, la corona, il manto reale, lutto in
somma che esìsteva di prezioso, e segnatamente la mac
china dello Ranco-Nitc ungheresi, ciocché mcllc in grave 
imbarazzo tulli i negozianti di qui, e di Vienna, mentre 
per ora le casse commerciali di Pcsth intendono pagare 
colle loro B. Noie , ed il Ministero di Vienna anche vo
lendo non può riconoscerle legalmente (ino a tanto, che 
Kossulh può continuare a stamparne, ed emetterne chi sa 
quanti milioni ancora; inlanto una quantilà di negoziatili 
sono corsi a Pesti» per regolare i loro altari, ed approfit
tare delle ristabilite comunicazioni, prima che gli Unghe
resi possano ritornare, e queste tornino di nuovo a chiu
dersi, chi sa per quanto tempo ancora. Certo si è, che col
la presa di Pcsth la guerra è ben lungi dall'essere finita, e 
pare che andrà assai assai a lungo, mollo più persistendo 
Windischgratz a non voler cedere su nessun punto alle 
esigenze dei Magiari. 

Oggi poi sono assicurato da persone degnissime di l'e
dere so vuoi anche da austriaci puro sangue, che lellachich 
è slato completamente battuto a Stuhhviessenburg dove 
s' era inoltralo in questi giorni , e che dovette di nuovo 
abbandonare, e ritirarsi ma come al solito qui ed a Vien
na si pubblicano soltanto le ottenuta incruenti vittorie, e 
mai le sanguinose sconfitte. (Costituente) 

K.mcHEi!J 3 gennaro 
Il Ministero, la Commissione della Landwher, Kossuth col te

soro ungaresc, e tutti i suoi adercnli si sono ritirati a Debrezeen. 
Quivi pure si sono concentrati i squadroni ed i volontari dell' ar
mata. Gli ungaresi ingrossano, e si concentrano nel sud dell' Un
gheria. Alcuni dicono per lenersi aperta una porta dalki parte 
della Bosnia Turca, altri per attirarvi le truppe imperiali a pre
sentar loro una battaglia decisiva. Le forze di Kossuth sono anco
ra del tulio intatte. (Cor. dì Krems.) 

lìii'i'hia 
COSTAHTINOPOX.Z 5 gennaro 

L'orizzonte della Turchia porge di che inquilearsi su due pun
ti; la Valacchia e la Persiti. 

i -

Le cose di Valacchia non piegano certamente in meglio. La 
Russia vi domina direttamente, e per isvenlura essa ha dei parti
giani non solo fra i Bojardi, ma anche qui fra noi nella classe del-
l'aristocrazia greca, la quale per identità di religione e devotissi
me allo Czar. 

Le provincie Moldo-Valacchc furono da tre secoli governato 
dai greci; all'eccezione di alcuni giovani boiardi, i quali hanno 
progredito col secolo, del resto son tutti del parlilo russo. 

Ma i quattro milioni di sudditi sono favorevoli a coloro dai 
quali venne la costituzione di maggio, cioè ai boiardi giovani ; e 
perciò sono devoti alla Turchia, dalla quale sola essi possono at
tendere il progresso. Kescid-Pacha ed i suoi discepoli, che non 
cessano dal battere la via della civilizzazione e delle nfonnc,men-
Irc inspirano ammirazione in tutti, porgono grande fiducia nei 
moldovalaccbi. 

Se pertanto le cose verranno a concludersi in «ri fatto decisivo, 
come è probabile , la vittoria sarà cortamente per la mag-

r 

giornnzn, cioè pel popolo, il quale,è anche appoggiato da Ottor-
Paeha con 30 mila turchi. 

Anche la frontiera persiana inquieta, come dissi, il divano. La 
diplomazia turco-persiana è poco conosciuta in. Europa. Si sa co
me per sei anni conlinuì i commissari di queste due potenze ab
biano discusso fra loro, come a metterli d'accordo si proslaroir* 
la Hnssia e nu^hillorra nel congresso di Krzernum, 

Ora il nuovo Scbah Nour-Kddim divide col suo antecessore 1» 
F 

slessa ripugnanza por quel Iraltal'n. Kd in verità si ò che il met
tere d'aerordo dei religionari dissidenti è molto dìflìcile cosa. Un 
liirco h più pieghevole a transigere con un erisliano, che non un 
persiano-

I Kurdi saranno forse occasione di guerra [Va le due nazioni. I 
confini colà sono assai ìndetoriuiuali. ed i kurdi sì chiamano (ar
chi o persiani secondo il loro inlercsse. 

— La solennità della proclamazione della costituzione francese 
fu qui festeggiala con pompa. I francesi accolsero questa nuora 
costituzione con gioia e speranza che alfine saranno tnlti grinfini-
IÌ abusi che dominano nelle Colonie 

— Mebemed-AIL cognato del Sullauo con alcuni Paeha si è 
portalo ai Dardanelli per ricevere il viceré d'Kgitlo al finire della 
sua quarantena. (Concordia.) 

Egitto 
•S33AM3>RIA £ / dicemhn 

Il viceré è parlilo per Costantinopoli sul baUello a vapore turco 
ìl Medjidieli e seguito dal battello egiziano il Nilo, sovra il quale 
trovavasi il corletiuio d'Abbas-Pascha con ricchissimi doni in ca-nn 
valli ed altri giumenti. 

Il costume turco di spendere sfarzosamente durante i viaggi 
fa temere per le finanze egiziane. Il viaggio di Mchemed-Ali Ire 
anni sono, aveva rovinalo l'erario: quello d'Abbas-Pacha vi por
terà P ullimo colpo, poiché egli è partito con circa fi milioni 
di franchi. 

Ma non è solo la generosità che indusse il viceré a prende
re con se tanti tesori*, egli pensa a guadagnarsi l'animo dei mi
nistri del Snidino. I dissapori insorti fra lui e Mehenu'd-Ali, 
e la gelosia degli eredi legittimi d' Ibnihim, gli rendono necessa
ria P amicizia del divano. 

Egli si fermerà in quarantina a Kouleli per dodici giorni . 
per etti non potrà essere a Costantinopoli die per la metà di 
gennaio. 

Gli inglesi sono contentissimi della politica attuale del vice-
rè, il quale ha mutato, sistema. 

STATUTO ORGANICO 
Olii. lUTTAGMONK CIVICO UMVKUSITA1UO UOMANO 

Art. GÌ). Convocato dal Presidente il Consiglio nel luogo , gior
no , ed ora destinati con precedente avviso deir Attuario , il Ite-
Jatore alla presenza dell' accusato legge il rapporto in cui è de
dotta a suo carico la mancanza alle leggi disciplinali. 

Art, 70. L" accusato lui il diritto di dedurre tutto ciò che vo
glia a sua giustificazione, o discolpa, e può addurre Ì testimoni che 
crede possano verificare le sue induzioni. 

Ari. 71. Il relatore fa introdurrti 1' un dopo 1' altro i Icslimonj 
a carico ed a discarico del prevenuto. Li testinionj, dopo la pro
messa che deporranno perla verità sulla parola di onore, rispon
dono alle opportune domande. 

Art. 72. Il relatore, dopo 1' esame dei teslimonj e del prevenuto 
emette il voto consultivo. 

Art. 7('ì. Quindi ha luogo la difesa per parte del difensore di of
ficio, quante volle non adempia a tale incarico un difensore parti
colarmente deputato del prevenuto. 

Art. 74. L' attuario scrive sommariamente tulio ciò che risulta 
dagli esami dei (estimonj, dalle risposte del prevenuto, dal volo 
del relatore, e dalla difesa fatta a vantaggio dell' accusalo. 

Art. 75. Chiusa la discussione, e rimasti soli i giudici, i mede
simi pronunciano in iscritto la sentenza firmata da ognuno di essi. 
Consegnano la sentenza all' attuario, che la notifica iudilatanicnte 
al prevenuto, e subito si eseguisce. 

Art. 7(5. Nel caso di assoluzione ha diritto V assoluto che sia 
pubblicala la sentenza coli' Ordine del giorno. Negli altri casi la 
sentenza è trascritta dalP attuario nell' apposito registro. 

TITOLO VII. 

Consiglio di Ammìnisirazìom 
Art. 77. Il Consiglio di Amministrazione è composto del Co

lonnello, del Maggiore, di due. Capitani onorari del Quartier Ma
stro, di un Tenente, di un Sotto-Tenente, dì un Caporale, e dì 
due Comuni, nominati tutti ( ad eccezione del Colonnello , del 
Maggiore, e del Quartier Maslro) in un comizio generale del Bai-
taglione. 

Art. 78. Questo Consiglio deve presentare entro il mese di A-
gosto dì ogni anno il consuntivo delle spese sostenute nell1 anno 
gin scorso^cd il preventivo delle spese da sostenersi nell1 anno suc
cessivo, affinchè vengano sottoposte alla supcriore approvazione. 

Art. 79. Lo Stabilimento dell' Università fornisce il Quartiere 
pel Battaglione Universitario. 

(Continua) 
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